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fi vendono in Piazza Nauona nella 
Libraria di Carlo Giannini . 

1 Roma , Per Giofeppe Vannlcci , ifgf • 
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IVSTINÓ , che. 
per opra del pro^ 
prio valore p'af- 
sò da l'Aratro al Soglio, 
(Tendo fempre più defide- 
rofo dì nuoui honori , ri- 

A 2 - corre 



corre fotto il Patrocinio 

* M - I 

dell' E. V. per aggiungere 
alle paffete fue glorie,que- 
fta di confecrarfìal fuo de- 
gni (fimo merito, fperando 
d'eflfere dalla generofità di 
V- E. benignamente e co* 
patito, ericeuutoj edinJ 
tanto con eflb anch'io hu- 
fliilmente inchinandola^, 
co ogni maggior oflequio 
mi dedico 

di v.e: 

^^^^ ^ ^ ^^?^H 

Humilif s. Diuotifs. & Oblìgati( 
Seruicore 

Otrfo GiAtmhi 
Lo 
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Lo Stampatore à chi legge • 

IL Compofitore del prefen- 
te Melodramma ha fcritto 
per genij nobili > fdegnan- 
dodi far comparire le Mufo* 
che fono Vergini mafeherato 
da Taidi foura i Teatri , contro 
il decoro douuto ad vn'azzionc 
inuentata da'Saggi per freno de 
vizij . Le parole Fato > Deità > 
Idolo, adorare &c. riconofcilo 
per foliti vezzi della Poe/in^, 
non per fentimenti di chi lì glo- * 
ria d efTer vero Cattolico . Vi- 
lli felice. 
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ARGOMENTO. 



ESTINTO rimperator Zc- 
none 5 fu dall' Imperatrice 
Arianna Vedoua deflmato 
Alle fue Nozze Anaflafio^ & inal- 
zato fu 7 T rono de' Ce/ari. A tal 
nuou a ribellatofiV italiano^ folle- 
uata r Afta Minore , e rotti ilio- 
mani Fferciti * s* approffmò trion- 
fante à Coflantinopoli . Volle il 
Gì dolche il cadente Impero per Li 
deflra d ? vn Bifolco tornaffe à ri- 
forgere , poictìe Giu/lino lafciato 
l'AratroiColfe nel Campo di Mar- 
te palme sì illufori -> che meritò di 
efler coronato d'Augufto Alloro . 
Sopra quefla celebre Ifloria fi è 
formato il preferite Melodramma. 

v A INTER- 



7 

INTER L O C Y T O R I. 

Anafta/ìo Imperatore. ilI$fc$fo di 
Arianna-* . 

Arianna Imperatrice* Sf>ofa di Ana- 
ftafip^ [ z: ^ . 4< j .; >0 

Ciuitino Bifolco , poi coronato Im- 
peratole . 

Eufemia Sorella dell' Imperatore» 

, . A^uftafio . ^ , . ^ ^ j 

Vitaliano Tiranno dellAlia Minore , 
Amante d'Arianna 

Andronico Fratello di Vitaliano, 
Amante d'Eufemia . 

4,wajitia Cedrale deli'^nperaforo 

Ànafta/ìo . . olbt>v àfbi 

Argante Capican<v di V italiani 
Eraito Capitano, e CQnfuk«ufl.;di v 

Amantio . 
Si'luano Seruo eli Giullino . 
.trinda Damigella d'Eufemia. 
Ombra di Vitaliauo Seniore,Padrc_? 

di Vrtaliano , di Giuflino , e dì 

Andronico. 

La Scena (ì finge in Coftantinopoli. 

c»A . A 4 SCE- 
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SCENE , E MACHINE 
Dell'Atto Primo. 7. 

Piazza con Trono per la Coronario- 
ne delffmperatorccon gradini in- 
torno, doue /lede quantità di Po- 
polo . 

Campagna con Aratro . 
Ciclo con fosforo, & altre pochej 
« Stelle , appari/ce la Fortuna , 
viene ricchiffima Reggia , parte la 
Fortuna volando, e torna Campa- 
gna eoa ìeiiaia di Sole, nella quale 
viene vn'huomo Seluaggio, cho 
refta vecifo • 

Sala con apparecchio di Ballo conj 

• luminari • 

Atto Secondo 2 

Mare agitaco con Scogli, Naui , che 
naufragano . 

Drago Marino, che viene vecifo, Fi- 

Iuca_> . 
Cortile. 

Campo di Battaglia con Padiglioni 
in lontano . 



; / * l 

Atto 



Atto Terzo • 

Giardino • 

Torre » dalla fommitd della qualo 
feendono due Prigionieri A 

Montuofa , che da vna parte viene_> 
(pezzata da vn fulmine, e fi feopre 
il Sepolcro di Vitaliano S^iior^_>, 
dal quale efee l'ombra dA mede- 
fimo. 

Atrio Imperiale con Balauflrace in- 
corno Copra le Colonne , che cor^ 
rifpondonoad vna gran Loggia./, 
che hi da i lati due Macfroie Sca- 
linate, dalle quali feende numero* 



fo popolo , che fi vede venire d 
ogni parte della Scena per le fudet- 

tt B^iauiinitc . 

Ingegnere delle fudette Machine, o 
Scene il Sig. Francefco Bibiena. 



balli* 

Nel fine dell'Ateo Primo 
Di Buffoni, e Buffone . 

Nel fine dell'Atto Secondo 
Di Soldati con Picche, e Bandiere , 

A $ Jmfrh 
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SCENE , E MACHINE 
Dell' Atto Primo . 

Piazza con Trono per la Coronatio- 
ne deirimperatore,con gradini in- 
torno, doue fiede quantità di Po- 
polo • 

Campagna con Aratro . 

Cielo con fosforo , & altre poche.» 

< Stelle, apparisce la Fortuna, 
viene ricchiflìma Reggia > parte la 
Fortuna volando, e torna Campa- 
gna con leuata di Sole, nella quale 
viene vn'huomo Seluaggio, cho 
reftavecifo. 

Sala con apparecchio di Ballo conj 
luminari . 

Atto Secondo 1 

Mare aguaco con Scogli, Naui a che 

naufragano • 
Drago Marino, che viene vecifo, Fi- 

luca.* . 
Cortile. 

Campo di Battaglia con Padiglioni 
in lontano • 

Atto 



Atto Terzo. 9 

Giardino . 

Torre, dalla fommità della qualo 
feendono due Prigionieri . - 

Montuola , che da vna parte vieno 
fpezzata da va fulmine, e fi (copre 
il Sepolcro di Vitaliano SétifòrcA 
dal quale efee l'ombra d d mede** 

• fimo. 

Atrio Imperiale con Balauftrate in- 
torno fopra le Colónne , che cor- 



rì/pondono ad vn£ gran Loggi 
che hi da i lati due Maeftofe Sca- 
linate, dalle quali feende numero- 
fo popolo , che fi vede venire da-* 
ogni parte della Scena per le fudet- 
te Baiauirratc . 

Ingegnere delle fudette Machine, 
Scene il Sig. Francefco Bibiena. 






BALLI, 
Nel fine dell'Atto Primo 
Di Buffoni, e Buffone, 

Nel fine dell'Atto Secondo 
Di Soldati con Picche, e Bandiere • 

A $ Jmpri^ 



Itcrum Reìmprimatur , 

. -» ) • J ' . . . - t L • 

Si videbitur R^uerendifs. Patr. Mag. 
Sac.Paku. Apcfì. 

Spercllus Epifc. Intcamnen.Vicefg. 
ltexum Re imprimatur 

•4» $'•'»!». ^bpl'J r * «- » i f ' ! i -Stilli 

Fr.Tofeph Maria Berti, Reuerendiflì- 
rr.i Parris Magiltri FracrisThoma? 
^ Maria: Ferrari Sac. Apofh Palaci/ 
Socius Ord.Ptedicat. 

ci • j' ri / ì*. j'j bn t f \\\ : 

^ r| .1 J J * tt 

orni * attA'iisk or** !:M 



ATTO 



SCENA PRIMA. 

Piatta con 'apparecchiò' pei*' Il Sponfali di 
»f J^naftaiìo >*cd' Arianna , 1* quale ibn 
titiJì fjatnxdàofo Trono g!« defta 4 

siti Diadema Imperiale -•>... bsv 



^rM»»* , er Anaflafio 
Con numervfo Corteggio di Capitani y e 
Guardie , e Pòpolo , '* • ^ v 



lUUiiVll 1*7' OKI 
DtlCUtVtMfl IO 



/r\V Soi , che ni^noji fiasco* 3 m 

Spargi di mignor Ii\cc i raggi adorni r 
Spicuda pr 6 iU> l'Occafoo^c 1 
De' tuoi coLhcr U sfauillante chioma 
Or, chadi ùcro allodi* ^ugUif a fronte 
Cinge*» f deiaruuoi la nuoìla Roma . 
£uì pone la Lorona [WL cafo ad Anaflafio l 
Con graHottérrtoPnò^Wine 

Il quel ci^liOje<|uegJ'oachi,qnrfiiaori 
S$*o 4'aicoy k .riamine» 8c i te^ri > 
Del mioftraljdeJ nuo fc>*Pj$ld'Amor 
Con gfaitefiit?4C!k> Uj»4 C3;»l c-ur IA- 
JnafDa quefta mó,cYa) mio voler d* legge 
Prendo dell'orbe il freuo < - ài ) ) ; ' 
Ma più vale vn fol rìl del tuo crin biondo* 
Che l'Impero di Romaj ami 'del Mondo • 

A 6 SCE- 
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AMI X Q A K 3 3 . 
Amantio con fpadaalla mano feguitè 

da Squadre armate ,e dttto • 

^w. A H mio fourano Augufto (tar-Jf 
Xx Già il Bosforo e incatenale fe più 
vedrai per man di Vitaliano audace 
Bizantio imprigionato . 

Ari. E do u cri delle mie nozze il giorno 
Funcftarfì col fanguc ? 

Anali. Raflerena il bel ciglio 

11 primo dì, che mi conduce al Soglio 
IHuftre far di mie vittorie io vogio • 
Mi chf è coltui , che in habjto 'h/tra^o 
Comparifcc d'Augulto al Regio "tfpetta* 

A*i* Alla dirtinta velie , al portamento 
Dcì barbaro nemico ' 

Raflcmbta vn Mcf?3ggiero$ olà che ehiedi, 
SCENA IH 

Argante , e detti . 

Arg,\ 7 Italiano, il di cui nome véla* 
V Oltre gl Erculei Segni 

Offre Tarmi de por , darti la pace 

Se la bcllu Arianna 

Al fuo letto ir gal ceder non fdegni i 
Art. Oh Dei , che accolto * 
Anajì. ( Oh temerario ardire > 

Riedi tofto al iuperbo , c di^Ii pure 

Che vn huom de la £mnia,\n vii Pirata; 

Non 
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Non è degno d'Augufta • 
4rg. Il tuo fallo andrà forterra 

Chi Ja pace non vuole, habbia la guerra .* 
òcende dal Trono, {farti 
AnaJÌ. Al girar di quella fpada 

Fia, che l'Empio evinco cada , 
£ dal bufto il capo feetno 
Dia^ueft Idra rinafceme (mo. 
Sii Tarene di Tracia il guizzo cftrc- 
Aru Ferma a (co Ita . 
Anafi. Che vuoi \ 

Arg, Inarato , e come puoi cosi lafcUrmi ? 
f Cinta d'Vsbergo il fen 

Deh mi permetti almcn (all'armi. 

Che teco anch'io mi porte in mezzo 
Ingrato &c. 
AnafiMio bc, fé parte il pie no parte il core 

Confolati sì si 

Non lagrimar così, (dolore 
Che troppo, oh Dio m'affligge li tuo 
Mio bea &c. 



jiri» Tri militari arnefi afeofa ad'arre 
Voglio nel campo oftil, (è mi fei fcortà 
Seguir Venere armata il mio bei Marce» 
A m* Ali troppo mal s'adatta 
A fi tenero feno il duro incaico 
Dell' Vsbergo pcAme 



SCENA IV. 



Arianna > & Amando • 
Man ti o 




ArU 



ja ATT O 

'Ari, Senibràn dolci le pene i vn cote au^ite. 
Am, Bifta che vibri vn guarejo > 
' fai* ,JE l'cmpiofC^erì t y 

" Di milj^rabVe mille ' 
' v ** v ' Di tuapupillc vn dardo . 
btrajn; maggior iara , 

S C E N A V. 

'Andronico in hai ito di donna fotte nome 
di t lauta 3 e detti. 

(tro 

And.'TS Ella Giuno Tcrrcna,il dicui feet- 
Jj Dà Ic^ge al Mondo., or eh* il mio 
cor proftato 9> \ , f 

-, Bacja IjuJ&e^iejuaflte, 

Soccorri Eccelli Au"ufta 
^ Yr# tergine afflitta, e lacrimante . 
j}m. (No vide il Sol qua giù più bel sebianre) 
An. Sorgi chi fci ? che chiedi ? 
An(i.¥iaai2 (on'io figlia a Coftazo il grande, 

Che luo^go temao di,Cilicia il Regno 

Per 1 Impero foftennè , 

Cadde trafitto il ^cnitor pugnando , 

Io dell'empi d'tìramifo: 

Relto preda infelice, arde al mio volto, 

£i prega , io non Pafcoito , 

Tenta l'inganno , vfa la forza , io fuggo 

Da vna Torre, mi lancio, à quefta Reggia 

Volgo il piè, drizzo i voti* / ut; 

lid'or, che huti)il la Maefta latina 

Nel tuo bel volto adoro 

P'vn Regio corTaka piccade imploro ì 

Ari* 
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jirLSsirà feudo al tuo onor r Auguftb allgro 
Oli torto lì feorea all'alta fuoia 
Del magnanimo Auguito 
Quefta nobil donzella . 
And. Se in quel volto mi lice 

Di bear le pupille, io fon felice , 
Ari. Allor, che vfcita d'Efpcro la Stella 
Farà Ja guardia in Cjel alibi., che dorme 
Teca ò Duce fourano 
Del mioSpofo guerricr feguirò l'orme* 
Per farmi guerriera 
M'inuita à battaglia 
Lo fdegno > l'amor ; 
Con ira feuera 
S'accende il mio cor 
1 Mi par 3 che preuaglia 

L'affetto al rigor 
Pei farmi &c. 



O 



SCENA V L 



on- 
ci 



Andranno foto % , r/ \ t 

*K T Aftri , che raffrenate 

L'incompolta licenza al crin vagante 
" Vii portento d'Amore in voi celate, 
Andronico fon iodi Vitaliano , 
Il Guerriero gernfano , 
Che d'Eufemia adorando ' 
Le due luci omicide 
Chiudo tri finte fpoglie 
In fembianza d'Iole alma d'Alcide . 
Gii m'arrife la fotte ; al mio bei nume 
Spargerò voci , e preghi 

Non 
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Non fcmpre il Ciel d'amor fulmini aduni 
Chi coraggio non hi , non hi fortuna , 
Vn cor, che paucnra 

Non penfi à goder, 

Ma chi ii cimenta , 

Chi aidifce, chi tenta 

S'àcquiiU il piacer . 

SC£NA vii: 

... ' 

Campagna • 

C tufi ino 9 e Situane • 

Giufi Del Cielo ingiufta legge 

^ollcuar fouente al Regno 
Chi di feettro è refo indegno > 
h gettargli il mondo al pie 
Poi far nafeer tra bofehi alma da Rè » 
Oue pQuero d ncque 
L'infeconde campagne 
Bagna con humil onda il chiaro Ifmeno 
Con il vomere adunco io fon corretto 
A fui (cerar della gran madie il feno 
Deh perche non pofs'io dcilin crudele 
O qual Cadmo noucilo , ò qual Giafond 
Trar da ruuide glebe armata mede ì 
E cangiato in gucrner da vii bifolco 
Mutar per tata( forte 
In Vsbcrgo l'aratiOj in campo il folco ! 
Siluano ? 

3*1. f ccomi , adelTo 

Giufl. Silurino i 

AhM, Oh dì , che chiedi 

Cingi. 
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Ci ufi. Or mi prepara 

Per Tv fata fatica il curuo arato • 
Mà feorgo da la ftella, 
Che luminofa ,c bella 
Precede al di , che troppo manca àncora 
Pria, che nafea l'Aurora . 
Senti, tu fa quanto t*impofi , ed'io 
50 quello poggio erbofo 
Torno à prender ripofo 
Mà quado l'alba il nuouo giorno àppreft.l 
Tu dal fonno mi della . 
O* riftoro de* mortali 
.Stendi Pali 
Dolce fonno , e riedi à me • 
Silu- Tace pur vna volta 
Giurino il mio Padrone 
Altro che vn fonno tale 
L'hauria fatto rjuetar , quanto è ciarlone ' 
Grida , s'arrabbia, freme 
Ogn'or con me , con tutti , bà per la teftl 
Vn battaglion di grilli , ahimè si detta 
Zitto , Siluano , zitto 
Nonfauellar mai più , 
E fe donne il Padron, dormi anche tu. 
Dormii m'e vietato , 
E tónno mi vien 
Pur troppo à bon'ora. 
Mi fono dettato 
In tanta malora 
Non prouo mai ben • 
Dormir &c. 
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SCENA Vili. 

Ci tifi ino y e Slittano , che dormono y 

Za Fortuna . 

Wflf c . f lenii A» L^ìt'tt *S* t 4rt*| 

Fort. IufHn lafcia i ripoiì 

V y Mira come al tuo meno or la_ j 
Fox rana 

Regni, e Tcfori in qaefto punto aduna . 
£>uife vedono apparen te di fortun a i tau~ 
tandofi la .Campagna in Regia ricca Ut 
Gemmfy a"Ori, Scettri, € Corone . 
Ecco per ce cangiar/! 
In Regia la capanna, in foglio il prato," 
Sorgi , lafcia il fopor , fegui il tuo fato . 
Spari fee là Fortuna, e toma Campagna* 
Ci ujì. (fi dtfia ) O' chinnque tu fia y ch'ora 
m'inuiti ori r fcicqsilVi , >' h 
Ttà le fhragi ti feguo , e qaefto crine 
Gii mi cingo d'allor : fpc&zo l'aratro, 
Ecco infranto del folco, io vuò lafciar lo l 
* Mi con chi fogno, e doue fon* che parlo \ 
Pur fìan vani 1 fantafmi 
Or più non vuol mia gcnerofr mano 
Trattar runiche marre 
Di fiera tromba a i ftrepitofi carmi 
Vuò nell'agoi folo battaglie , cd'armi, 
Mi chiama nel campo 
Vn genio gueirier 
Oue c'armi il mondo fuona 
Tri leftragi di Bellona 
Vuòfeguircil piopiùficr 
Mi chiama uc, 

ih 
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SCENA IX. 

*- .>.'. • i »:»'».. i:.ì; i/. < ,'. 

Eufemia in hahìto di Cacciàtriìe , Erinda , 
fugge y G tu/lino, e Situano 3 
che jopr agiungono • 

£r. /^*\ Hime,fon femiuiua,vn fiero moflro 

\J Semina il fuoJ di ftragi • 
£uf. Seguita da vnhuomo Seluaggio . 

Cielo, Numi, foccorfo - 
Ciuf. Ceffi il vano timor, ceflin le grida. 
Salua tù fei, nel mio valor confida . 
Àjfrenta Vhuomo j'eluagg io 
Moftro orrendo, in van ti lcuoti , 
L'ira accendi, il dente arroti y 
Tua fierezza abbatterò', 
E sbranato , 
Lacerato 

Sii l'arena io ti vedrò . ? 
Vccide la Fera . " - 

E'uf. Cadde la belua efìinta • 
Erin. Dall'Erebo profondo 

^°gg i 8 P er noi riforco Ercole a] Mondo. 
Euf A te di quelli bofehi 

ignota Deità, Nume fcluàggio , 

Quctto mio cor deuoto 

Sii l'ara del mio fen ti facro in voto . 
Ctuf. Vn'huó fon'io vago d'eroiche imprefc 

A sbranar l'empia fera 
* * I>ella gloria il defio folo m'accefe. 
Euf , Quanto ò Erinda egli c vago . ( go 
Er* No formò il Crei tri noi più bqlla ima- 

( L'altro Pallore ^ancora 

,u Hi 



*o A T T O 

Hd vn garbo sì gentil; che m'innamora.) 
£pf. Del Ccfate Latino 

10 fon l'Augufta Suora,all'aIta Reggia 
Meco tu voJgi il paflb , 

là con forte migliore 

Hanrà degna mercede il tuo valore • 
Silu, ( O che bella ©ccafion da farli onore. ) 
Grufi. Verrò Donna fublimc oue t'aggrada, 

Benché del Re non curo 

11 fi uo re incollante , 

Ch'i fc JUfla c virtù premio badante . 



S C E N A X. 

Buft mi a 3 Erindo-> ; 

Bufi T Vci mie, che miràfte,e quando mai 
I i Tebe, ò Spartà già vide 

Pai ndorabil fierezza ì 

Brinda . 
Er. Mia Signora . 

£uf. Oh Dio quel volto,' . ^ 

Oue il piacer mifto, al terror lampeggia » 
Quel non so che di barbaro, e di grande , 
Che fpauenta^ e innamoraci cor m'accefe 
Vna guancia mi vinfe, vn crin mi prcfc e 
Stanno afeofi in due vaghe pupille 
Tutti i dardi del Nume bambin , 
£ cagion d'amorofe fauille 
Son gli fguardi, e s'incolpa il dcAiii, 
Stanno cV c. parte • 

Er La Padrona ctell'vno , 

Io dell'altro fattoi fon xefa amante» 

Vi 



Wm 
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Di quello Amor birbante - 
Dirà male più d'vn, bea me a'inucggiò 
PiùdVnnc feuferà , 
Con dir ch'c verità , 
Che le Donne tal'or tirano al peggio ; 
Mi dica pur chi vuole , 
Non dò retta a parole f 
Quel che mi piace io fccglio * 
£ quel che piace non è peggio, e meglio 
Noq e Tempre vn bel fembiante 
Quel che Amor deftar ne fa, 
Che tal'or ne rende amante 9 
Che bellezza in fc aon hi t 

SCENA XI, 
Situano y e detta. 

0. T^Oue, doue Signori J 

I J Signora, io non sò come 
r i chiamate per nome « 
Erinda • 

. Ed io Siluano . 
Seruitrice ti fon . 

Bacio la mano . 
Vuò di coftcì, fe pofTo 
arriuarmi l'amor per mio vaneggio) 
Erinda mia per te 

Ali fento dentro al core 
Vn certo non sò che , 
Che parmi Amore, 
iich'io ( voglio {coprirmi ) 
lano anch'io per te fento morirmi'* 

* ~ - - - u 




it ATTO 



La mia forte farà ) 
Er. Però ferma cottanza , 

Conuienchemi prometti. 
Silu. Se infido mai ti fono 

ftoffa morir di tuono, e di faetta 
Er. Dunque m'ami * 
Silu, Io t'amo sì • 



Er. Se lo ftral d'Amor mi punge. 
Silu, Se Cupido al cor mi giunge 
Er. ) Bello 

ài.) Notte, e di . 
Silu. ) Bella . 
Er. ) Saldo. 

di.) T'amerò; 
Er. ) Salda . 
Dunque &c. 



SCENA XI I. 

y italiano con numero/ o Efcrcko . 

LI' Armi ò guerrieri , 
Il yoftro, il mio nome 



JJizJiuio pauenta , 
Seà noi già prefcntA 
Fortuna le chicmie 
Vittoria fi fperi 
All'armi ò guerrieri * 



Er, 
ai 

Silu, 



! ) Sempre fidi 
■5 Fido ti farò 




SCE 
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SCENA XIII. 

Argante^ Arianna in babtto guerriero » 

e detto . 

t oblilo; ìjoiq^wns'l uiìo i 

'^r^.OIg. t'arrife il fato, il Greco Augufto, 
^ Che rifiutò la pace - 
Guari non è, ch'ai noftro Campo inuitt* 
Diede notturno aflalto, al fiero incontro 
Piegò Thofte nemica, e fri le ftragi 
"Reftò mia preda alto Campion feroce. 
Che infegno di mia fede 
Confacro humil di Vitaliano al piede. 
Vien Iettato l*Elmo ad Arianna. 
Vi tal Amor , Stelle , che miro ? ah fon pur 
cjueftc 
Lt diuine fembianze 
-VArianna, che adoro, 
Si tronchino i lacci , 
Si fpczfcin quei nodi l 
Ah che per fatai forte 
Del mio cor fono i ceppi,e le ritorte. 
Gli vengono leuateJe catene • 
, Non ti vantar fuperbo , 
Ch'or fìa bafe al tuo piè la mia fuentur*i 
Che dVn'Empio il gioir paffa, e non dura. 
/V^/.Arianna mio Sol,mio Nume in Terra, 
Pur che à ine giri vn guardo 
De'tuoi begl'occhi alteri:, ; ; oV* 
Mille Regni non curo, e nulle Imperi , 
Ar. Barbaro, in damo afpiti 
D'Au^uftoà la conforta 
itali Clic Augnilo, or mia tù fei , 

Così 
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Così comanda il Fato, Amor, gli Dei ♦ 
Vuole abbracciarla . 
yfr. Scollati dal mio fen, Tiranno indegno 

CU dd'vno fchiajffo. , 
yit. Cosi tratti colui, che al Mondo impelli 

Chi ri cu fa l'amor, proui lo fdegno , 

Olà, cortei s'cfponga 

A le fauci adirate 

Di quel Moftro voraee l 

Deuailator delle Campagne Achiue'i 

Rcfti sù i lidi noftri 

Chi c moflfo in ferità, preda dc'moftri» 

SCENA XIV, 
Arianna • 

A Llc più crude Fere 
Mi fcaglì iniqua forte ? 
l J ià che i vczzi.d'vn'Empio amo latnortc 
M'oltraggino le sfere, 
M'offendano le Stelle , 
Chenon iibn Donna imbelle i 
Nè conofeoti timor gli fpirti mici , 
Anaftafio inioSpofb, c douc fei ? 
Con empi lenii 
Di barbaro rigor , 
Tù mi condanni , 
Mifetiì penfi 
D'abbattere i! mio cor, 
Volle t'inganni • 

iùqù'n » ' . i • .'4 

•03 l ( ' • i ■} ■ ■ '.IJ 
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SCENA XV. 

1 Sala con àpparecchio di Ballo • 

Eufemia^ Giurino, Silvano, 
' Erindjy & Andronico, che fopragiungonol 

*£uf. TP\ ti famofo Bisazio ceco la Reggia 
Ciuf. 1 J Tale appunto tra fogni , e dolci 
larue 

Mole faftofa a la mia mente àpparue 
Er. Quefta gentil Donzella 

DelFinuitto Coftanzo vnica prole 

Arianna t'inuia . 
ELuf. O quanto volontier ti Aringo al feno 

Vergine Eccella , e à qual fi forano lido 
i Di tua rara virnì non giunfe il grido ì 
And. Libera d'alte lodi 

Troppo fei tu, alma folleggia » e godi , 
Er. Per onorar Signora il tuo ritorno 

J>i Caualieri , e Dame 

Ecco fchiera vezzofa 

Dotta à girare il vago piede intorno • 
Eufi Venga il nobile Stuolo 

Siedi ò bella, c tiì fiedi, ò di lina vita 

Forte preferuator Campione inuitto 

Mira 1 fefliuì balli • 
Er. Siluano. Situano con gran fretta vuol 
Sii. Erinda addio, partire s Eri. lo trattiene** 
Er. Tu parti ? 
Sik Or, or ritorno . 
Er. Idolo mio , 

Fermati con le buone 0 e 
SU. Voglio andar ì inuitar certe perfonc par- 
famincia il ballote vna D*m* multa Giuft* 
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Ginfì. Bellà adnlrri comparti 
Le tue grazie , e i fauori , 
Che non fon per Giuflin danze , & amo 

fegue il bai 

SCENA XVI. 

'Anaftafio feguito da Genti armate l 
jdmantio 3 che foprag iunge y e detti, 

Anaft.(~> Osi mentre diftrutta (auuampa, 
V^J Tra inecndij militari Europa. 
E del Latino Impero 
Vacillante è la fede 

Tra vaghe danze, or qui lì gira il piedcS 

Gii di barbara turba 

Fatta piedi Arianna . 
Am. Frena l'impero ò Sire Era fio il forte, 

Sii le roftrate naui al rier tiranno 

Là nell'Egeo fpumofo 

Porta guerra improuifa ; 

Troucrà miglior forte il valor Greco 

Temer non puoi, fe la mia fpada e teco . 
Anaft. Il tuo configlio approuo 
£uf. Al piede Augufto 

S'inchina quelVEroc„che in mio foccorfo. 

Lottando con le belue 

Sbranò moftri più crudi entro IcSelue. 
Anaji» Sarai mio Cauaiicr , di fino Vsbcrgo 

Tofto s'armi quel forte . 
Gi uft. In tua difefa incontrerò la morte . 
huf. S^j^ttiiei fidi Campioni . 

Da voi l'vfue proue 

Chiede Anaftafio , itene omaijfcioglicte^ 
Arianna da ceppi. 

Che 
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Che tutto ardir pugnando 
Alle voftr'armi affitterà il mio brando • 
Chi mi rende il mio teforo 
L'alma in fen mi tornerà 
Senza l'Idolo, che adoro 
Quello cor viuer non si 
Chi&c. 

Parte con Caualicriy e Dame. 
Euf. Tiì volgi altroue il paflo \ 

d Giuftinoy che vuol partire (piede. 
«_>/?. Nel fcntier de la gloria io drizzo il 
Euf. A te facro il mio core , e la mia fede. 
C Ji. Seguace fon* io 

Del nume guerriero 

Che fdegna il cor mio 

D'Amore l'Impero 
Seguace &c. 

SCENA XVII. 

Andronico, Eufemia^ Brinda • 

jnd. T"N Immi com'elfcr può , ch'il fen_j 
| J t'infiammi 
Vn' imago fi mitica , e negletta ? 
Is^Quato più fier fi moftra,ei più m'allctta. 
And. Che dirò Augurio, e Roma ? 

Se Eufemia il di cui mcrto il mòdo onora 
Da vn rozzo , e vii bifolco 
Anco al f . 110 s'abbaglia * 
^uf. Ogni difuguaglianza amor vguaglia • 
Amore è vn certo foco, 
Che non l'intende il cor, 
Diltru^ge à pòco à poco 

b z Con 
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Con non intcfo ardore 
Amore &c. parte 
Quante voltcdilctta 
Più, che talamo d'or ruftica face 
Non è bel quel ch'c belami quel che piace. 
Se non c bollo vn volto 
Tarorhà certa gratia , 
Che sa legare i cor, 
E quella piace molto , 
• Ed è che l'aline ftratia 
E che fi chiama amor cVc 

SCENA XVIII. 

^ Andronico folo . 

SI, vuò feguirla amando 
Vuò adorarla fperando,e fc crudele 
Ripugnerà a* miei voti 
Rapirò l'infedele . 

Quanti inganni infegna amore 
Tutti tutti vfar faprò 
Cento vezzi , e mille frodì^ 
Più luGnghe , e tutti i modi 
Per godere adoprcrò 
Quanti &c. 

SCENA XIX, 

Erinda , e Siluauo . 

Er.~\ K Aledetto deftino 

JV1 Ogni noftro coatitQ hi difturbàl 
Non li fa più fcltino 

Silfi. 
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Siht. Oche peccato! 

N'hò pur difguflo, ma difgufto affai 

E perche non" fi fi ì k 
JEr. Ci fon gran guai , 

La Regina Arianna 

Contro Vitaliano 

Con Ja fpada alla mano 

Armata di cimiero, e pettàbotto 

Volendo far Ja braua , 

E rimafta di fotto, ed è fua fchiaua • 
Sii* ( In fomma, è ver le donne 

Han da portar le gonne , 

Eppure vna pazzia par , che le domini 

Di oortare i calzoni rome gli homini.) * 
Er, Che difeorri, fi sa? 
Sila, Mi lagno, che il feftin qui non fi fd . 

Erinda^adeflo io torno 
Er. Afpetta , afpetta 

Doue con tanta fretta ? 
Silu, Vado à difinuitar certi parenti 

E certe mie Cugine • 
Et. Afcolta fenti 

Ritornerai fri poco • 
Silu 9 SìjSj ritornerò • 
Et. Non me Io dir per gioco 
Siiti, lo non t'inganno nò 
Et. Ritornerai &c, 

tengono lì Buffoni, e le 

Buffone per il ballo • 
Silu. Mi ... . M r 

Et. Ch<* <j 0 s*e 

Silu, Non vedi y eccoli tutti 
Refteranno pur brutti^ 
Vna cerca fuentura 

B 1 Suo 
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Succeffi à la Resina 
Ora perder vi fi l'allifciatura • 
Er. ( Che parenti hi Siluano ? 
Se fofle cosi lui 

L'hauerei lalciato per i fatti fui ) 

Mi difpiace ben tanto 

Dcll'incommodo loro 

£d humilmcnte intanto 

Gli faccio riuerenza , 

Se non fi fi il feffcino habbian patienza 
Sili*. E via, Signora Brinda, 

Non tante cerimonie . 
Er .Io ben che viua in Corte 

Credi, che fon perfona . 

Che non ho cerimonie , e vò alla bona 

Con licenza • 
Silu. Ouc vai ? 

Er. Voglio veder , fe qui fi vede alcuno , 
Siluano , gii tiì fai , 
Che quafi tutti fono andati in guerra 
Ch'Eufemia chiù fa ili nella Aia ftanza. 
Sì che tra noi potremo far la danza « 



Hallo di Tìujfoni e ^Buffone* 




atto 
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SCENA PRIMA, 

Mare àgi tato con Scogli , e Natii , che nau- 
fragano, Ana/tafio , e Giurtino . 

Giujl. À * Difpetto dell'onde 

il Pur calchiam quelle arene , e in 
van tu fgridi 
Il dettino , e la forte, 
Vince il fato, e fortuna vn'almà. forte • 
Anaft Dunque de' Pini Achei naufraghi , e 
L'empio Vitaliano andrà fuperbo* (rotti 
Giuft. Confida in quefta deflra 

Forfè vn eiorno vedrà chi ti fi guerra 
In mar di fanguei fuoi naufragi in terrà. 
'Anafi. Quant'inuitto e coftui! col fuo valore 

Mi rifueglia l'ardir, 
Giuft. Quinci non lunge 

Mira fumare vn paltorale albergo, 
Colà affrettiamo il paflo 
Anaft. Darà folingo fpeco 

Forfè lieuc conforto al cor gii lafib 
Doue volgo le mie piante , 
lui feinpre io trouo amor , 
E non pafla vn folo iftante , 
Che noi fenta in mezzo al cor * 
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Tra quefte orride balze 

Mi ferirò Tvdito 
Ari. Per me dunque il Cicl -° n hi 

Vna flilla di pietà ? 
Eco prima. Stilla dipiet' A 1 

Eco feconda. Vitti . ' 

Rifponde in ue P*rti della Scena . 
Giufl. Che afcoltp? juefte rupi 

Con iterate voo' 
Or mi chieggo foccorfo ? 
Mà qual'orr^o, e fpauentofo moftro 
Hor con g***o improuifo cfce dalPondeS 
Ari. Canali donanfi aita 
Beo prim> Donami tuta 
Eco feco Aita 

Refponde come [opra in due partì ì 
Giufl In * ua difcfa 
jiporrò à mille morti or la mia vita 

J$ui principia la battaglia col mojfri 
Jlcngxndo improuifamente il collo, 
e Jf/rgando Vale . 
In van te ftelfo vibri 
Non conofeo timor , benché medaglia 
Il moHro d'Erimanto 
O' il Piton di Tcflaolia . 

Cade il moftro col capo recifo 2 
Ari. Ecco noucllo Alcide 

Mortro fi fier col foru braccio atterra, 
O per fottrarmi à ineforabil patea 
Forfè vn nuouo Perfco difcele in terrà ? 
Giufl. Lafcia ò donna i fingulti, e più fercnò 
Lampeggi nel tuo volto 
Lo Iplendor fouraumano 
Ari. Io rclpiroj Signor, per la tuà mano . 

& 5 D'Au- 
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SCENA V. 5it 

Amantio sbarcando da vna Feluca^ 

e detti. 

k Mantio c qirefii,al cui valor coni- 
x\, Di mie fqiudre l'impero, (mi fi 
Am. In traccia di tue vele 

Del turbato Nettunie vie trafeorfi # 
Anafl. Fu decreto del Ciel , che à quelli lidi 

Approdaffe il tuo Pino 
An>* Eccelfa Augufta, 

Quanto giubila il core 

Nel mirarti fottratta 

In quefto puntò à barbare catene 
Ari. Chi nel Cielo confida 

Proua in mezzo al dolor Tore f erene 7 
Ana/ì.ficcQ tranquillo il mar, entro quel Ie~ 

Varchiam Tonde ipumanti . (gna 

Arfa* * z ' ^ °* noi ^ ici 3Ò fortunati Amati* 

Anaft* ) Nelle gioiej e ne contenti 
A ria* ) Goda il feri l'amata calma * 

E dall'ombre de* tormenti 
II fercn ricorni all'alma * 
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SCENA Vi. 

pipane > ArganU>Cboro *i Soli*» ' 

Viirri Roppo fotój J 1 morte 
I Precipitofoall ire* ci 

Scorimi 4<1 , . ù 

Forfè coli dal Cielo 

' Con l'c<>.da f»* 1 Ma " e dl1 ?? ? „ 
A rfeviueA"ann a ,iono a d.f P etO 

Con diluuij di pianto 

F Vn ciglio , che si piangere 
Tròua tal'ot pietà » 
Ch'ogni rigor può fungere 
P'tiut crudcl beltà » 



■ 
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orbimi Wo:riiJ:i >r?q ^ • 

SCENA VII. 

Siluano Jolo 2 

SOn pur fcaltro d'ingegno 
Per far proua, fc Erinda 
Mi Voglia ben dauero 
Hò finto hauer fra quella 
Ridicola brigata 1 
Vn'altra innamorata 
Credo, che crepi già di gelofu 
Infornata à farfi amare 
Ci vuol fpirito, gratia , e bizzarria 
Non bifogna efler chiaffeo ' * 
Quefto volto sì attrattiuo 
Incatena le perfone , 
Fò da brauo , e fon poltrone 
Senza fpefa fò il corriuo 
Il galante , il Cicisbeo . 

SCENA Vili 

Andronico y Eufemia y Brinda * 
che fopr agiungono % 

And. ^ O, che peni amante core i 
^ E che cerchi hauer pietà 
Mi conforto al tuo dolore 
Quando mai fi trouerà ? 
Sò che peni 8cc. 
£u/.Dùque s ò oella hai d'amore il fcn ferito 
And, lo nel mio caco or le tpc piaghe addito 
" ^ Ah 
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(Ah pur troppo iJ mio core è incenerito ) 
£u/. bi nemica a guel nume n r à f e 

Che fà i Gioue tal'or piaghe fatali * 

Per me il cieco bambin rotti gli iìrali 
(Sento pur troppo in fen fiamme letali ) 
Euf Flauia negl'occhi tuoi n rd r e 

In due folle diuifo il fol rifplende , 
, ~ f° % fuoi r *i fiamme d'amore accende 
^Tiì celebri il mio voltò,e pure vn guar- 
<-ne IpJcnde in rozza fronte ffo 
L'Anima ti rapì J 
fuf Ah che in ruttichc fpoglie 
JE'vn Ercole il mio amor,mà in breue cónà 
Tu fa vn* Oufale imbelle * 
'^»^. £ fe tra qucfti arnefi 
Or s'occultafle vn Marte 
I/amarcbbc il tuo cor * 
Euf Chi sa, 

Che per fiera beltà 
Non m'impiagane amor 
Er. Signora , alca Signora. 
Ani. E che ricerchi? 
Er. Ohimè (tanca dal corfo 

M 'abbonda il rcfpiro 
Euf OC.el.chefia? 

Tarla tolto 
Er. Arianna 
Euf. Augii fta . 
Er. Sì tri l'onde 
jind. Si fcagliò ? 
Er* Nò 
Euf Fuggì ? 
Er* Sii picciol legno 
Naufrago j e cjuafi abforto 

And. 
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And. Refa fcherzo decenti ì 
Er* E* giunca in porto . 

SCENA IX. 

Arianna , e detto» 

Ari. T"\ Elizie d'amore 

_1 J Scherzatemi in fen, 

Che in quefto mio core 
Tornato è il ferca • 
Delizie &c. 
JEi'f. Lafcia , che per la gioià 

Baci l'Augura mano 
Ari» Eccelfa Principcfla, io pur ti Aringo 

Con quelle braccia al feno 
And. E come il Cielo 

A noi fai nari refe \ « 
Ari. Amica forte 

Per le vie del morir diemmi la viti 
Per or faper vi badi , 

Che di Giuftin nel brando oggi s'adnnSL-i 
D'Arianna il deftino , e la fortuua * 
Euf. ( Se amante e del mio fole 

L'Alba de' la mia fpeme ogei s'imbruna ) 
Ari. Guari non è , che Celare l'inumo 
Da tal Eroe feortato 
Le più fcelte falangi 
Guidò contro il Tiranno; 
E trionfato , e vinto 
Spero vederlo in duri lacci àuuinto 
Vendetta bramata 
Sdegnata mi fa: 
Lo ìcempio d'vn'empio 
Quell'anima irata 
Contenta fari • 

; sce- 
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SCENA X. 

EUfcmia y & Andronico l 

Euf % TJ Lauia,non hò più core 
Vn fofpetco amorofo, 
Vn pendere gelofo 
Sferza l'anima mia col fuo rigore 
Flauia non hò più core . 
And, Animo or ti rifueglia(il tempo c quello 
Di rapir quefta cruda, c vfar la frode 
Il mentir per goder femprc fù lode ) 
Oue l'Hebro famofo 
Con labra di chriftallo 
Bacia l'amiche fponde , e in varij giri 
forma con pie d'argento 
Geli di Jabcrinti all'erbe in feno 
Ti condurrò nel Campo , iui il tuo vago 
Dar potrà refrigerio alle tue faci ; 
Amor numeguerrìcrgiouai gl'audaci 
"Buf. h come vnqua potrà femina imbelle 
Oue feruc Bellona in mezzo all'acmi 
Penetrar tri le fquadre ì 
'/in*. Io perlunp'vlb 
Sù le (partane arene 
Di Minerua trattai l'alia guerriera 
Ardifci pur, bafta , ch'amor fia teco,' 
Nò vuol tanti riguardi vn Dio,ch'è cieco." 
Euf. Per mirar del mio fol le vaghe forme 
Del tuo piede fcdclfeguirò l'orme 
Vuò mirar luci fi beile 
Se credefli anche morir 
?w due ftelle cosi vaghe 

Sarai) 
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Saran dolci al cor le piaghe 
Caro all'alma ogni manir 
Vuò mirar &c. 

SCENA XI. 

Andronico folo m 

HOr va, Andronico, lafcià 
Quefti mentici arncfi, 
Su riuefti Tacciar 5 getta la gonnà , 
Sai , che non fempre lice 
Ad" Achille guerrier fingerfi donna 
Chi brama ftringere 
Beltà ritrofi 
L'Arte , e l'Inganno 
Ha da cercar 
Chi non sì fingere 
Frode amorofa 
Per men Tuo danne 
Lafci d'amar 
Chi brama &c. 

S C E N A XII. 
Brinda y e Situano » 

3?r.T Euameti d'auanti, 
■ a Mancator di fede # 
Silu Idolo mio 
£r. Taci 

Silu. Che t'hò fatt'io ? 
£r. Erano tue Sorelle 

Quelle figure belle 

Che iuui calti al fe^in ? 

Silfi. 
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Silu. Certo, fìcuco, 

£ l'affermo , e io giuro 
Tr* Non vi era la tua Diuà ? 

Signora nò, 
Lt. Come fei goffo , edeflro 

Sia dannato alla forca \ ed* al c.ipcftro 
oc dico la bugia • r 
Brinda anima mia 

Er. Taci non più* • 

Silu. Troppo crudelfei tiì , 
Io per tè mi confumo 

Er. Nulla 

m'importa 
Stlu. O come è andato in fumo 
O^ni dtfeano mio 

Brinda, Brinda, oh Dio. piange 
Er. Piti di te non mi curo 
«S/7«. Eccomi a' piedi tuoi 
Fammi quelIo,che vuoi,difciolto il pianto. 
Tanto ti preparò, tanto, e poi tanto , 
*~ne 1 innocenza mia 
Sarà creduta da Voflìgnoria 
En Così , cosi mi piace 

Vederti i à J agri mar, 
Occhi pietoii 
Nel duolo , che vi sfaee 
Amor vi fa fembrar 
Vaghi , e veizofi 
Cosi &c partì 
Silu. Dunque fi poca fede 
A la mia fè lì da* | 
Dunque co fi fi fi 
Con chi per te fofpira? 
Gid qucit'alma s'adira 
Gii diuento vna furia 

Non 
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Non la voglio foffrir cotanta iugiuria 
Eh fon pazfco à gire in collera; 
Tutte le femine fanno così 
Delle Donne l'incottanza 
E' difetto, e pur fi tollera 
Perch'è vfanza d'oggidì 
£h fon Sic. 

SCENA XIII. 

Campo di Guerra , 

Anajla/ìo > Giujìino > Amantio con Squadre 

d % Armati . 

^ na f' m \J[ Te guerriere falangi, eccoui ì 
iVX Di 9 ue ' Campo fuperbo (fróte 
Che nulla ha in fe di grande altra ,che il 
A quelle turbe vili (nome 
Trema al par de Ve/filli il cor nel petto. 
Sii ftruggete, ferite, impiagate, 
E gl'empi atterrate (to 
Refti il fellon tra ferrei ceppi auuin- 
Già ne' Yoftri fembianti 
Leggo le mie Vittorie; hauete vinto. 
<§>u? vedraffi apprejfimar Vitaliano cqil-> 
fuoi Guerrieri • 
Vit. All'armi sii sii 

A guerra, d battaglia 
Tutti All'armi sii sii 
^ui fegue la battaglia 3 nella quale Vita» 
iiano rejìa prigionier di G infimo . 

S CE* 
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SCENA XIV. 



Ciuflino, Vitaliano con ginocchio d terra, t 
fpada alla mano, Antantio , che^j 
fopragtunges • 

Gin/!. T? Rena l'orgoglio altero l 

Temerario, felIon,fei prigioniero 
/ eua la fpada d Vitaliano 
Vit. Non mi vinfe il ruo ferro , 
Mi tradi quella cieca , 
De la cui labil ruota 
Sempre vario e il tenore .* 
Giuft. Domò la tua fuperbia il mio valor c~. 
Aman. che fopragiunge 
tra fe Che miro ò Ciel ? fla vero , 
Che ad vn ruflico brando 
Tal vittoria s'aferiua ? 
Ciuft- Su* miei forti Campioni , 
Trofeo di voitre fpade 
Sian di quell'empio i militari arnefi k 
Aman Que {lo geminato cinto 

Sarà mia preda . fatte 
Ciuft* Olà, cri lacci auuolco 
Scortate il fier Tiranno , 
Colà in Bi/antio, oggi d'Augufti al piede 
Vit* A la tua forre il mio valor non cede— 
Gtufi. De la gloria inuitto amante 
Nacqui folo à trionfar , 
Non potrà l'Arcier volante 
Con i vezzi d'vn fembiante 
L'alma forte incatenai , 
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SCENA XV. 

Anajlajìo , Amsntio . 

Stftf*/. là fra monti di ftragi 

V j Giace Tempio Ribelle .* 
Amxn. Signor,de'tuoi trionfi 

Si rallegra il mio cor , mi che vn Bifolco 
Là Vittoria t'vfurpi , e Vitaliano 
Gii trofeo del tuo campo 
Si dia ad Augnila, c a Cefare li tolga. 
Ah che Amando il tuo fido 1 
Soffrir no'l può, $ì,sì ben torto attendi, 
Mctre vno abbatti, altro inuolart'il Regno 
( S'egli mi preda fé, colpito hò ii fegoo ) 
Anaf. A quell'Icaro audace 

Saprò troncare il volo . 
Aman. Queftc figlie del Sol, gemme IucenC 
Che al luperbo Tiranno 
Formar ferto regale offro al tuo crine • 
Anaf. prende le gemme 

O Atlante dell'Impero, il don riceuo , 
Vanne torto alla Reggia, e di Gmftin* 
Rintraccia ogni penfiero , 
Ah gclofo timor, quanto fei fiero • 
Am, Per la pace del tuo Regno 
Il mio core Argo farà 
À feoprir Torme del vero 
Vigilante il mio penfiero 
Cento lumi in fronte haurà • 
Ter &c. " 
Anafln Mi che temi cor % 
diffidar d'Arianna , 

Che 
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Che nutre cccelfo fpirro in Regia gonna,' 
Tu vaneggi ò mio cor, mi pure c Donna. 
Non vecicier ®elofia 

La fperanza in qucfto fen , 
Troppo fiera, e troppo ria 
Vai fpargendo all'alma miA ; 
Il tuo barbaro velen • 
Non &e. 



Ballo di Soldati con Picche, 5 
e Bandiera • 
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ATTO I lìr 

J> C E N A PRIMA. 

Luogo delùiofo • 

Andronico tentando di sforzare Eufemia l 
Eufemia > Erinda y 

And. "XT On fon donna qual credi l 

Sr. J_ x. Ferma, indegno gucrrier. 

ind. Vile,indifcreta . 

Er. Mifera me, fon morra . 

Euf Lafciami . 

And. In van contendi. 

Euf, Scaglia contro il crudel Nume totiànte 

Le facttc omicide . 
Andm Delle colpe d'Amor Gioue fi ride. 

Pietà del mio tormento . 
Euf Spargi i tuoi voti al vento , 
And. Se non cedi al pianto mio , 
II rigor adoprerò , 
La mercede, che defio , 
Se non dai, rapir faprò • 
Euf Con importuni infoltì, 
Ardito traditore» n 
Tiì prouochi Io fiegno, e cerchi amore. 
Seruir conuiene 
\ Per farfi amar , 

Forza, e rigore 
Non vuole Amore 
D'inganni, e frode 

,Amor 
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Amor non gode, 
Ma giunge al bene 
Chi sì penar . 
Seruir &c. 
And. Otterrò ì tuo difpetto 

Di qtieflo fen la palma . ( l'alma 

Euf. S'hai di Tarquinio, io di Lucrctia he 

SCENA II. 

GiuJlino 3 e detti. 

Er. k Lto Campion > fottragghi 
Jf^ Dagl 'infiliti d'vn'empio 
La germana d'Augufto, 
Ciuft. Eccomi all'opra , 
Torto cadrai fuenato» 
afferrando per vn braccio Andronico { 
And. Son vinto . 
Gtuft. Io non permetto 
Stì l'aitar del mio fdegno 
Offrir oftia si vile. Ò15,traeto 
A fiizantio coflui . 
Er, Con triplicate funi 
Stringete quel fuperbo, 
Di far le mie vendette or mi riferbo . 

SCENA III. 

IK* \ f » Mflitf i ' 'j A 

Eufemia* eGiuJìmo . 

Euf. /"N'Come i si grand'huopò 

Tu m'arrechi ,Signor,pietofa aiti 
Difcmbr del mio onore, e di mia vita, 

Giuli. 
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Giufl. E chi è colui, che temerario ardio 

Profanar il tuo feri ì 
Evf. Nobil Donzella 

Si finfe pria, pofcia veftì l'acciaro 

A te nel campo 

Di condurmi proniife, indi infedele 

Tentò la forza il traditor crudele, 
Giuft. Bella mia, dunque ver m% 

Sì coftante è la tua fè ? i 
Euf. Sin che il Sole fplendexì. 

Il mio cor t'adorerà 
Giuft* Ahi di sì bel fembiante 

Quando meno il credea diueani àmànte. 1 

}a t. Pur ch'il foco^nd'io tn^fiamo 
liiujt* ) 

E u f* * )Ncl tuo cor ) Non fii mai fpeto 

C JÌ' ?M-S UOfcn) -| *i 

Euf. ) Mi fia grato il penàr V. M 

4?. 1 *')Mi fia £lee il Car0 - f 

SCENA IV. 
Giardino con Torre . 

Arianna , Erafto, e Vitaliano incatenato* 

^r/./^Razie,e amori fcherzàtem'intorno 
L j Vezzi, e diletti > volatemi in fen 
Sacro al genio è quello giorno 
Fra quei della mia vita il più fercn • 

£r- Giuitin quel nuouo Marte 
Per cui Cefare vanta ampi trionfi 
Al tuo piede rcgal depreflo, e vinto. 
Manda il fiero Tiran tjà ceppi auuinto • 

c 
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Ari, Pur cadérti fupcrbo , vn punto al fine 
Si partorir per gl'empi alternine 

Vii* Retìai pria, clic dell'armi 
Preda de* tuoi bei lumi 

Ari. Di Cefarc al trionfo 

Rifcrbate al felici , e fia fra tanto 

Entro à profonda Torre 

Alla ftcfl^ mi feria orrido fchcrno 

Er. S'inabiffi tra l'ombre alma d'Aucrno". • 

SCENA V, 



AnafiafiO) Arianna^ & Amantio'l 

Ànajì. Fauillantedi gioia 

3 R'da il brio nel tuo volto 
Ari. Pur ricco di trofei di palme onufto 

Ti lUin^o al feno ò fofpirato Augullo 
Aìiafl. Dell 'empio Viralu vinto c l'orgogliei 
Art. Per opra di Giurtino 

Pure al rin mi formò fcabello al foglio 
Anafì. Molto deggio al fuo brando 
Ari. Merta corone il fuo valor fourano 
Am.trà fe Non e degno d'onor ferro villana 
Anaft. Quefte fulgide gemme 

Trofeo del mio valor fpoglie di guerra 

A tua beltà confacro 
Art. Prendendo il tinto gemmato ; 

A luce così rara il pregio cede 

Quella perla famofa , 

Che gii in prodiga cena offerfe in dono- - 

L'Egitia Donna al Caualier Latino 

Mi, che fia di Gi un'in , la di cui deftra 

Colie lafci di palme à la tua fronte * 
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Anafl. verfo Amantio • Tanto ha in pregi* 

cottiti ? 
yim. Cotanto Tania ? 
Atiafl. Vuò, che meco egli fegga 

Sul Carro trionfale 
Am. tra fe . Perche la fua caduta 

Gli raflembri più grane , epiù mortale 
Anafl. Parto de' miei trionfi 
A prepararle pompe 
Bella moro per te 

Per te lanjutifce il cor 
In premio di mia fc 
Nonchieggio altra merce 
Che vn puro ardor 
Bella: &c. 

SCENA VI. 

Viufiino, Eufcmia> Andronico incatenato, 

e Arianna • 

C I raddoppili gl'allori al mio crin*-> 
O Due Tiranni 
Co' lor danni 

Proaaro dal mio acci ar fccpi , e mine 
Si raddoppin &c. 
Ar. O quanto ammiro il tuo valore altero 
Or, che ne' tuoi trionfi 
Aggiungi noue glorie al noftro Impero 
Euf. Coftui, ch'è fra catene 

FJauia non è, ma vn perfido, e fpietato 
Ch'ardi tentar la mia honeftà jGiuflino 
Re preflb il fuo furor 
And% Mena pietade 

c a u 



Si ATTO 

La mia fcde,il mio amor, mia verde etade 
Euf. Chi k aidi tradir Regia fanciulla , or 

mora parte 
^Iri. Al Monarca del Mondo 

Tal ^iudicio riferito 

Stia fra tanto tra i lacci, e fchiauo,c feruq 
SCENA VII. 



Ci ufi ino, Arianna, fjr Amanti* 
in di [par te • 

QiuftTT^ I lafcio Eccelfa AugufU 
X Volgo à Cefare il piede 
>fr. Sian quefte rare gemme 

Del tuo metto fublimealta mercede 
Am. in difparte ( D'vna donna real qucftà è 

la fede ? ) 
Qiufl. prendetrdo il Cinto 

Tri le gemme di qucfto Cinto 
Il mio core legato ftà 
Se tua Regia bontà m'hà auuintoj 
Sema l'alma per te farà 
4m* trd fe. Tra gemmate -catene 

Vuò, che perda il fellon la liberti fsrte 
^ri. Anaftaho mia vita à te mi porta 
A volo amor sù le dorate piume ' 
Ricalimi nel feno ò mio bel numej 
E* rio tiranno 
DVn'alma amante 
Vii folo iftante 
Di lontananza 
Non ha, che affanno 
< In quel momento 

Ed 
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Ed e tormento <$2- 



Ch'ogn'altro ajianza . 
E* rio tiranna . 



SCENA Vili. 

Vitaliano y & Andronico fopr* 
vna Torre • 

Viù k Ndronieo tiì piangi ? animo, core 

Jn^ Ci vuole entro i perigli 
- £0110 i più arditi gl'ottimi configli 

Quello lacero lino al forte braccio 

Scruirà di fofìcgno 

Ardifci : vn punto folò 

Può darci in vn la libertadc, e il Regno • 
'jind. L'Orme tue feguirò 
yit. Lungi il timor ne vada 

Con queflo pie ti fegnerò la ftradi 

Scende dalla T$rre 
And. Fortuna, & Amore affidimi tu 

Deh permetti ò Dio di Gnido 

Che vn'Amante cosi fido 

Tragga il pie da fchiatiitù 

Scende d terrti 

Vit. Vdì il Cielo i tuoi voti 

Sii tofto il paflò affretta 
And. v ) Alio icampo ) , 
VÌU Z n Alla fuga * vendetta 

Andronico fugge 
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SCENA IX. 

Cortile . 

Anaftafeo , Amantio , <• Ciuf! ino 
che /opratitene . 

^m*/?. J7 Sarà ver, che à h mia fede , infidi 
O fa ile Tempia Augufta il raro 

Offrir ad altri in dono ? (Cint« 
Ani* Pegno d* amore al fìer Giuflin Jo porfe 
Anaft. Vendicarmi faprò 

£d' ecco Appunto il traditor fen viene 
Am. Al cader di codili forge mia fpenc 
Giuft. Cefare tu vincerti, e s'altro manca 

Pili da vincere in terra 

Sin che vaie Giurtino, armati in guerra 
Aftaft» Dtal tuo brando fatale 

Riconofco i trionfi , 
" Mi qual pregiato Cinto 

Splende al braccio guerriero ? 
Qiufts ( Or che dirò ? per togliere i fofpctti 

Simulerò ) di quella deftra inuitta 

Tri le fpoglie del campo 

Ei fu lucida preda 
Anaft 9 Io giurerei , 

Che gemme così rare 

Del mar candide figlie 

FoHcr tefor dell'Entree conchiglie 
Giuft. Sire à té lo confacrò 
Anaft. rictuendo il Cinto 

Di Campion così forte 

Compcnferò il valor ( ma con la Morte ) 

Vau- 
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Vanne , che nicco aflTfo- 
Vuò, ch'il mondo c'ammiri 
In pompa trionfalo 
jim. Sarà jI carro à coilui bara letale parte 
Viujj. Sin'che dell'Orbe il freno 
'Tua deftra reggerà 
A prò dell'Impero 
Mio braccio guerriero 
Per te pugnerà . parte ì 

SCENA X. 

Li aula y Anajtafio , & Arianna l 

£r. Ire, Augufta ver te volge le piante. 
Jtn>^ Ecco l'infida^ Dei come hi raccolto 

Vn'inferno nel feno, vn Cielncl volto 
yfr. Anaftafio mio nume 

E cjual torbida. nube - 

Toglie in parte il icreno ni tuo bcl'lumc 
jiitaf. Soggiace ògn'oc di mille cure al pódo 

Chi foiìiene l'Impeto > e tegge iJ moudo. 

Mi del Cinto geminato 

Perche ò bella non fregi il fen di neue ? 
Jr. ( Che faprò dire? ogn'ombra 

Vuò fcombrar dal fuo cor) mctre mirauo 

Coli nel fen di Tcti 

Scherzarci muti armenti 

Cadde ò Sire il tuo dono in grebo all'onda 
Anaft. Tu mi deridi 
jin. Io dileggiar Auguftoj 

Giuro per la tua vita 

Ch'il flutto lo iapì 
Anafl. Taci fpergiura 

C 4 Q ue - 
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Qucflo c il cintorah in ledei tu rcfti esegue 
I falli tuoi taprò Iauarcol finguc . 

Vuol partir [degnato , Arianna 
lo trattiene . 
r Arì t Ah Cefare,ah Sig. mio Rè, mio nume 
Odi le mie difcolpe s % inginocchia 

'Anafl. Tanto ardite impudica \ 

Leuati ornai dal mio regale afpetto 
Indegna del mio Trono, c del mio Letto* 

parte. 

Ari. Così, così mi laici \ 

Cosi Giudice inciufto or mi condanni \ 
In così graui affanni 
In così gran martir chi mi conforta? 
Se Aniltafio mi iafeiaj oh Dio fon niorMj 
Ma che fate più meco , 
S'hò perduro 1 Impero Oilri Reali . 
Ite lungi da me pompe fatali , 
£ fol mi refti al core 
Trofeo della mia fè lo (trai d'Amore 
Getta lo Scettro , il Manto , e la Corona « 
Morirci fe la fperanza 
Non mi folle di riiloro 
Spero al fin con la coftanza 
Di placar 1 Idol , che adoro • 



SCENA XI. 



C tufi ino , Era/io con Guardie, W 
Amantio che [opramene , 

GiuJ?./~\ Vai portenti rimiro ? al fuolo in- 
franti 

Vcggicr Scettri , e Diademi 

Er. 
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£r* Olà deponi il brando 
Giujì. Quefta famoia fpada , 

Che di barbaro fangue e ancor fumànce 

Vnqua non deporrò fin chiiaurò core . 
l Anaft* Lafcia coito quel ferro ò Traditore 
Ciuft.Dcpontdu la fpaja al piede d' dnaftafio 

Mio Imperator, ecco al Ccfareo piede 

II fidoacciar , eccoti il petto ignudo > 

Io che I'Afia domai 

Io eh il cadente , e vacillante Impero 

Più volte aflìcurai col mio vaio. e 

Io nemico , io ribelle , io traditore ? 

Cefarc { gran Monarca ? e non rifpondi 5 

Narrami in che t'oflxii ? 

Volgimi almeno il tuo rcgal fembiante ^ 

Mirami fupplicante x 

£ fe mai col penfiero 

Oftefi il decoro, 

Sucnami di tua man , contento io inorò* 
Anaji. Al Carnefice infame 

Desinata è tal opra • Ite miei fidi 

Paghi con gl'occhi il gii comincilo errore 

Chi fè fua feorta vn troppo cieco amore • 



SCENA 



XII. 



Giufiino con guardie. 




f » ranno ? 
E dei molto , ch'oprai 
Con l'ardir del mio cuore, i 
Col valor de la fpada, 
Qq 1 candor de la fede^ ' 
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- E' quefta la mercede * 
O* deU'vmatta forte 
Pcrfidiffimc tempre 

Se deue in terra il generofo , il forte 
Rider fol poco , e lagrimar per fempre, 
Mi d'auucrfa fortuna 
In damo io mi querelo, 
E ingitiftamente aferiuo 
La mia caduta al Ciclo 
Se l'acerba fuentura 
Ch'oggi mi guida à irrcparabil danno 
Non c colpa del CicJ,ma d'vn Tiranno, 
Prima , ch'io mora ò Dio bendato 
Fi, che ruiegga l'amara beltd, 

- Stelle barbare , iniqua forte 
Il riqor d'ingpufta morte 
Soffrirò dunque cosi * 

Sì. 

Cieli voi per mia vendetta 
Con orribile Saetta 
Fiilininatcquell'in^rato . 
Ch'd morir mi condannò 
Nò, che forfè al mio bene adorato 
La fua ftrage tormento darà 

Prima &c. 



SCENA XIII. 



Amantìo , er Era/Io • 

Am "P Ratto . 
iir. X2* Alto Compionc 
A»t* A non volgare imprcfa 
Chiamo il tuo cor 

' ' . " Er. 
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£>. Difponi 

£a Dea, ch*c cicca 
Dalia girante rota ; 
Precipitò Giuftino 

Tolto fi gran foftegno al Greco Impero 
Ageuole mi fia de' facri allori 
Coronarmi la fronte . 
2Tt% Anima grande 

Scpre all'altezze afpira, ouunque il chiedi 
tfVduuerò d tuoi cenni armi 3 c guerrieri 

parte 

dm. Qrd'Arraftafio folo 

Tentar mi refta la caduta y io voglio 
Con ardito defio ' 

Torre i lauri al fuo crine , e porli al mio; 
No torna Ilrarto , e doue 
Ambition di Regno 

Troppo audace ìm porta ? ah non è dc^na 
D'Anima grande il tradimento : come { 
Si torto m'auuiljfco ì 
Si tradifea Anaftafio , 
Che per giungere al foglio 
Già sò , che tutta lice > c tutto voglio • 
Chi i^el Trono oggi vede 

Al mio piede 

Atterrato eadcrà 

E delI'Oftro 3 c dell'Impero 
Gire altero 

Nò , che più non fi yedrà 
Chi jael &c. 
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SCENA XIV, 

Erinda , e poi Situano . 

Er. f \ Quanto pagareL 
\ < _J Di nrrouar Siluano 
Eoli a corco forfrì gli f'degni mici 
li fofpccco fu vano 
O quanto Scc. 

Eccolo appunto ; ò come lieta io fono 
Gli vuò chieder perdono 
Perche fenza r igion d'ha m'accefi 
Scoiami , ù t'oftefi 

Col (limarti mendace » 
Silu. Teco non vuò più" pace » 
Che pretendi dame \ 
Io ti manco di rè w .. 
Io cor.duco al feftino 
L'Innamorata mia 
Io fon , che t'aOàifino 

10 dico la bugia . 
fr. Bafla , che troppo 

A quclt' Ani ma afflitta > 
Le pene accrefei . 
Silu, Zitta 

Er. Chi d'amarti fi vanta 

Così fiero deprezzi . 
Silu. O canta canta. 
Er. Naicc la gelofia . 

Da vn cccellìuo amore • } 
Silu. Lrinda Seruitore. 
Er. Ferma, (temperata in lagrime l 
piange In fofpin diiciolta 

11 piego à perdonarmi quefìa volta ; 
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Silu. Così, cosimi piace 

Vederui d lag ri mar occhi pictofi 
Nel duolo , che vi s tace K I 

Amor vi fa fembrar 
Vàghi ^ e vczzofi • 
Et* Erinda > Brinda vdifti 

Con gf'ifleflì tuot fchcrni e/Ter delufa? 
Non Tei degna di fcufa 
Meriti quello , e peggio 
Or, che del mal m'auueggio 
"Non t'amerò mai più crudo Siluano 
Baronaccio villano 1 
O queft aflfonto poi non lo comporto 
Va pur doue tu voi,ti voglio morto . 
Eh fon pazza agire m collera y 
Che tutti gl'huomini fanno cosi 
De gl'Amanti 1 ìncoftanza 
E* efifetto, e pur (ì tollera 
Perche è vfmza d'oggidì 
Eh fon pazza &c. 

SCENA XV. 



Bofco con Montuofi , che fi fpezza da vU-# 
Fulmine , e fi vede il Sepolcro di 

Coftantiuo . i J t 

Giuflino con guardie • 

Ginft. Q Ono quefti ò fortuna 
i3 f promedì tcfori \ 
Sono quedi gl'allori 

Che la rua mano alle mie tempie adu*t . 
I prcnuifi tefori 

Sono 
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Sono qucfti ò fortuna ? 

Miche parli mia lingua , c che rampogni 

Fur Je iperan2e mie lòl'ombr» , e fogni. 
£>ui il Cielo fi copre di turhtni con folgori , 

fioccando fulmini, da quali rt/ia aperta-* 

z/na parte del Monte , della quale vedraj/ì 

il Sepolcro del Padre di Vitaliano . 
Ci ufi* Or tra folgori accefi 

Sembra ch'il mondo auuampi 

Per me combatte il Cicl libero , e fcioJto 

Mie vendette farò . 

£>ni iena il frro ad vn Soldato , e fuga 
li Cujlodiy che difendendo/i lo f r#/co- 
no lieuemente in vn braccio • 

Trofeo di quelta fpada 

Fuite ò turbe codarde, 

Ma fento il piè ttcminte,e mortal'ombra, 

Or le mie luci ingombra 

Chi mi porge riitoro 

Cado ò Ite Ile trafitto , io m3neo, io moro 
Cade juenutofopra d'vn /affo . 

SCENA XVI. 



Vitaliano, Ombra del Padre di Vitaliano 
cb* ejce dal Sepolcro , e GiujìmQ 

VitaU /~*\ Val fragor bellicofo odo d'in- 
\Jr torno * 
Mì, che icorgo ò mie luci • e non c qucfti 
Colui , che là nel campo 
Di catene mi cinfe ? il Cielo irato 
L'oli; e m vittima forfè al imo furore 
Si, sì vuò, che dal Tonno 

paflì 
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Partì torto alla morte . 

Leua da ferrala fpadadi Giurino . 

Md qual ignota fona* / 

Mi rapifee l'ardir, l'ira fofpcndc . 

Omhra cb\ fee dal Sepolcro T 
Omb. Frena Tacciar contro il fraterno fangue 

Virni il colpo letal, falua vn guerriero 

Che folo ti può dar vita , ed* impero . 

V ombra fparifee • 
yit. Dall'vrna fepolcral qu.ii voci afcolto ? 

Mio germano è coftui ? forfè fia<juello 

Di cui fouente il Genitor narrommi 

Che fu'l veloce Eufrafte 

L'inuolafle vna Tigre entro la Cuna? 

Md s'egli e di mia ftirp^ 

Lo feoprirò à la ftella , 

Che con pallida luce 

De Vitaliani illuiin 

Splende nel lato manco lo guarda 

«Ah ch'egli è dello \ 
Md dalla piaga vcifà 
L'anima fuggitiua $ 
Or con {ucchi poll'enti 
Sanerò la ferita , e gii fu'l labro 
Par , che rieda lo fpirto . 
Citi/i. O CicI rcfpiro 

L chi fei tir , che del mio mal pietofo 
Il gii recifo ila me 

Lachcfi sforzi d raggruppar fu'l fufo « 
Vit Vitalian fon 'io » 

Tuo nemico gid tempo, Or tuo Germano. 
Ci ufi - Che afcolto oh Dei,di cosi nobil piata 

Io fon tralcio fublime . 
ptt, Con portento unprouifo 

I cuoi 
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Ituoi natali , or publicommi il Ciclo 
Ma chi e cortili , che fembra 
Haucr Tali alle piante . 

S CENA XVII. 

brincia , Eufemia , e detti 3 e pei 
Andronico . 

Er. "\ X Tfera oue m'afcondo 
ivJL Ohimè per i) timore 
L'annua hò già sbarcata ali altro mondo* 

Euf. Foggiani da quella Reggia 
Refa gii d'empietà tragica Scena 
Morì Giultino, Augutìa 
Prigioniera reftò , Cefare fi e fio 
Cinto e da vii catena , Amantio afeefe 
Al Tirannico foglio, ò come vola 
Di fortunali fauore, al par de venti 
E ogni flato mortai cangia a' momenti J 

GiujL Ce (fin bella i finguTti , 

Sin che viurà Giuftino , e Vitaliano 
Saran de la tua Reggia alto foltegno . 

EuJ Ed è ver , che tu lpiri, ò mio teforo ? 
Tra le tue braccia, or le fuenture adoro . 

An U ( Qu.ii portenti rimiro in vn raccolti?) 

Vit. ^0 pi-onte d lagrand'opra • 
Si radunili le fchierc . 

Qtuft,§ incida il noftro nome in bromi,, J 
*in marmi . 

d z. Alla guerra, alle ftr.igi, all'armi, all'- 
armi , 
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SCENA XVIH 

* Andronico , Situano . 

And* ^ Iluan 

Silu *3 Chi è là 3 oh y oh fei tù 

Signor ? 
And. Son'io 
Silu. Mà come 

Dal carcere , e da ceppi 
Libero il pie trahelti . 
And. Vn generofo ardire 
Coi german Vitaliano 
M'apri il varco à lo fcampo 
S ilu. Del Rcgnator dell' Afia 
German ni fei ? deh lafcia l 
Che ti baci le piante . 
And. Or dimmi 

Cangiò Eufemia i! rigor ? 
Silu. Signor mi credi 

Lafcia di fòfpirar per chi ti fugge 
Ella à i rai di Giuttin tutta fi ftrugge - 
£ la Donna vn bcirvmorc 
Vuol cangiar à tutte Tore 
Ma per quanto oggi m'auucggio 
Sempre al fin s'attacca al peggio . 

parte 

And. Su mio cor , che rifolui 
Sia d'Eufemia Giultino 
Più non vuò lagrimar per chi c infedele 
Non merta in dono il cuor b;lt«i crudele 
Io voglio frangere 
Le mie catene 

E 
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E ritornare 
Irr libertà 

Più non vuò piangere 
Non vuò più pene 
Sdegno d'amare 
Chi fc non ha 
Io voglio &c. 

SCENA XIX. 

Atrio Imperiale • 

Jna/Iafio , Arianna ine ai e fiati 3 
Amantio, w Erajìo . 



imam ? 



Jnaf. p Doue mi trahete empi inhm 
Am. JZt A quell'acerba pena 

Che fi deue i vn Tiranno 
Ari A te fi deue 

II Toro d'Agrigento 

O di Sanili il cormeato .* 

Sode [uno di trombe 

S C E N A VLTIMA. 

Erajìo , Giuli ino , Vitaliano, 
Luftmia , f . 

JLrafl, ad Am. A H mio Signor 

.4*»/ /\ Che apporti 

£r. Stragi, ruine, * morti, il ficr Giuftino 

Con torrenti dormati 

Or cjueAa Regia inonda „ 
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Aw> vedendo comparir Giuflino . 

Oue fuggo,e m'afcódo^io non ho fcampo 
Ari. Il tuo l'aito ò fellon fpari qual lampo. 
Giufì* O là tra ferrei ceppi ( 

Quel perfida s'annodi , e fia qiicll E>mpio 

De la plebe più vii mifero feempio 

Amantio vien condotto altroue 

EtiìCefare Tnuitto 

Contro d'vn'Innocentc 

Vol^i meno fdegnofo il guardo alter* 
JnaftMi tradì l'altrui frode alto Guerriero. 
Art. s'inginocchia. Ecco Siro al luo piede 

La tua fida Conforte 
Anafl. Non phì forgi mia diua 

Fù mio Terror , l'anima mia fù rea 

Creder macchia nel Sòl non fi doJuca . 
Giufl. Signor fe vi^e Intercctìor non fono 

Concedi alto Monarca 
' Andronico al German pace , e perdono 

Tu di fanguc fi illuftre \ 

Sia deftin ciò, che brami : olà qui torto 

Ven^a il Ccfareo alloro . 
Vit Gran Gioue di Roma . 
And, Gran Nume del moneto 
Viu Io le tue glorie ) adorQ 
And. lo la mia forte ) 
Anaft. Perche cari mi fiete, eleggo, e Voglio 

Tri Cefari Giuftin compagno al foglio 

E per dare al tuo merto 

Della fede Regal pegno maggiore 

Porgi d Eufemia la delira . 
Giuft. Eccomi pronto . Eufemia 
Euf. Gin i in 
Giufl. Mio ben 

Euf. 
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Euf Mio core 

G Euf. \ Có catena imm ortal ci ftringà amore 

Anali. Or tiì mia bella Augufta 
Al fofpirato Spofo 
Porgi la bianca mano . 
Ari.Vwi al fin fi cangiò fato inhumano, 
An ìj Mi ritorna il tuo valore 
a Gntjt Vita , Regno , e Liberti 
ad Art. Vaga mia già fcorge il colè 
La ma bella fedeltà a 
Mi ritorna &c. 



IL FINE, 



